17. FAQ n.17
Che ruolo ha l’economia alternativa e solidale?

Decrescita ed economia solidale sono complementari. Sono la teoria e la pratica di un movimento unico, ideale e concreto.
Da circa vent’anni si stanno moltiplicando, specie nei paesi occidentali, attività che, pur con linguaggi diversi, fanno riferimento alla sperimentazione di un’economia con caratteristiche ben diverse da quella oggi dominante a livello planetario. Sta cioè emergendo diffusamente il tentativo di verificare le potenzialità di modelli produttivi e di consumo che non abbiano come conseguenze l’immissione sul mercato di un numero insostenibile di oggetti e soprattutto la dissipazione di materie prime essenziali e mutazioni drammatiche del clima terrestre.
Prima di comprendere esattamente quali siano i rapporti esistenti tra questo tipo di economie e il pensiero della decrescita, è necessario tenere conto della continua rielaborazione e della diversità delle finalità perseguite, dei contenuti prioritari, delle modalità di rapportarsi al sistema economico dominante e anche delle relazioni intrattenute all’interno e all’esterno delle singolo esperienze. Siamo quindi in presenza di una frammentazione e articolazione che in questa fase storica è anche creatività e capacità di mutazioni continue.

In primo luogo, sono comprese nella definizione di economia solidale tutte le attività economiche che non perseguono le stesse finalità del sistema economico capitalistico di ispirazione liberista o neoliberista oggi predominante. In particolare, l’economia solidale rifiuta gli obiettivi di crescita, di sviluppo e di espansione illimitati, il perseguimento del profitto a ogni costo, lo sfruttamento delle persone nei meccanismi economici, il mancato rispetto dei diritti umani, di tutti i viventi, e della natura. Le attività di altra economia perseguono invece il soddisfacimento delle necessità fondamentali e il maggior benessere possibile per il maggior numero di persone, sono dirette all’affermazione di principi di solidarietà e di giustizia, hanno come finalità primaria la valorizzazione delle capacità di tutti coloro che fanno parte delle diverse società. Sono comprese in questa definizione anche le attività che prevedono la parziale o graduale uscita dal sistema economico capitalistico e le sperimentazioni di stili e modelli completamente nuovi di vita sociale, di redistribuzione delle risorse, di produzione e scambio, di uso corretto di oggetti non dannosi per le persone e la natura. 

In secondo luogo, le attività dell’economia alternativa e solidale considerano in modo paritetico le iniziative avviate in tutto il mondo, ma attribuiscono particolare attenzione a quanto viene realizzato “nei Sud”, in modo da contribuire a compensare il più rapidamente possibile gli squilibri oggi esistenti. Inoltre, questi embrioni di altra economia considerano l’eco-compatibilità una condizione essenziale per il loro operare: devono essere previste attività destinate a recuperare e a ricostituire le ricchezze della Terra, già fortemente intaccate nelle loro capacità di riproduzione, mentre la salvaguardia dei meccanismi biologici e l’uso di risorse, specie energetiche, riproducibili, è considerato un obiettivo assolutamente prioritario. Centrali sono quindi le ricerche e la progettazione di prodotti che sempre meno incidano sull’uso delle ricchezze naturali essenziali, che promuovano l’utilizzo di risorse energetiche rinnovabili e che non danneggino gli animali. Tra le priorità va anche inclusa la riprogettazione di tutti i prodotti ad alto impatto ambientale, a partire dai cosiddetti prodotti “usa e getta”.

Le “imprese” dell’altra economia, costituite in forme già note o di nuova concezione, si pongono in un atteggiamento cooperativo e solidale tra loro, sono orientate alla creazione di lavoro qualificato ed equamente retribuito, perseguono il miglioramento della qualità dei prodotti secondo criteri di eco-compatibilità. Tutto il maggior valore creato viene normalmente reinvestito nelle attività di economia alternativa per favorirne la diffusione. Anche il ruolo dell’individuo come consumatore è pensato in forma molto diversa da quella attuale: la sobrietà nei consumi è infatti la precondizione necessaria per una redistribuzione più equa delle risorse, che consenta a tutti di consumare in modo attivo, consapevole e responsabile, al fine di favorire e accelerare la transizione all’economia alternativa, anche privilegiando la categoria dell’utilizzo rispetto a quella della proprietà. Le scelte di acquisto e di uso dei prodotti e dei servizi devono essere basate su una conoscenza approfondita delle caratteristiche qualitative e dei costi reali, degli eventuali danni alla salute personale e familiare, all’ambiente, agli animali e alle popolazioni. 

I consumatori devono essere messi in grado di valutare i comportamenti delle aziende produttrici per quanto riguarda il rispetto dell’ambiente, dei diritti umani, civili, sociali e sindacali delle persone, delle comunità e dei diritti animali. I consumatori che aderiscono all’economia solidale devono considerarsi responsabili delle loro scelte e di quanto viene deciso in tale ambito.

Le relazioni tra persone all’interno dell’economia alternativa devono essere improntate a principi di reciprocità, pariteticità, cooperazione e solidarietà, in modo da mutare in profondità le logiche economiche, facendo sempre prevalere i rapporti tra persone sulle logiche di produzione, di scambio e di uso delle risorse. Le attività economiche rispondenti a modelli alternativi devono rispettare norme di trasparenza, assicurare la massima inclusione e partecipazione, garantire ai livelli più alti la responsabilizzazione delle persone impegnate nella produzione e nello scambio. Le regole d’ispirazione democratica devono essere considerate il livello minimo necessario da rispettare, mentre devono essere perseguite e applicate norme che garantiscano il massimo consenso e la massima partecipazione dei soggetti coinvolti. Naturalmente tutto ciò non può essere ottenuto immediatamente, dati i vincoli e le vischiosità del sistema in cui sono immerse le attività alternative, però lo sforzo di attuazione dei principi enunciati deve essere continuo e senza tentennamenti.
I comparti nei quali si articolano le attività dell’economia solidale sono oltre sessanta (non tutti sufficientemente presenti in Italia) e aumentano continuamente di numero, man mano che la creatività riesce a rispondere ai bisogni emergenti.

Letture consigliate

AA.VV.  Il capitale delle relazioni, come creare e organizzare gruppi di acquisto e altre reti in 50 storie esemplari, Altreconomia Edizioni, Milano, maggio 2010.
Davide Biolghini, Il popolo dell’economia solidale, EMI, Bologna, 2007. 

Roberta Carlini, L’economia del noi. L’Italia che condivide. Laterza, 2011.

M. Di Sisto, Un commercio più equo, Altreconomia Edizioni, Milano, 2011.
G. Mameli, La Sardegna delle eccezioni, CUEC, “Prospettive e società”, Cagliari, maggio 2011

Luca Martinelli, Salviamo il paesaggio, manuale per difendere il territorio da cemento e altri abusi, 

 Altreconomia edizioni, Milano, maggio 2012.                    

S. Montanari (a cura), Rifiuto, riduco e riciclo, guida alle buone pratiche, Arianna Editrice,   Bologna, 2009.
PAGE  
1

